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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 10 novembre 2016. — Presi-
denza del vicepresidente Albert LANIÈCE.

La seduta comincia alle 8.

Contrasto al cyberbullismo.

S. 1261-B, approvato dalla Camera e modificato dal

Senato.

(Parere alla 1a Commissione del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Il deputato Gian Luigi GIGLI (DES-CD),
relatore, fa presente che la Commissione è
chiamata a esprimere il parere, per gli
aspetti di competenza, alla 1a Commis-
sione Affari Costituzionali del Senato, sul
disegno di legge S.1261-B, recante « Dispo-
sizioni per la prevenzione e il contrasto

dei fenomeni del bullismo e del cyberbul-
lismo ».

Ricorda che la Commissione ha già
espresso il proprio parere nel corso del-
l’esame in prima lettura presso il Senato e
in seconda lettura presso la Camera.

La Camera, nella seduta del 20 settem-
bre 2016, ha approvato – in seconda
lettura – il disegno di legge in un testo che
differisce sensibilmente da quello appro-
vato dal Senato in prima lettura.

Il provvedimento si compone di otto
articoli concernenti: le finalità dell’inter-
vento legislativo e le definizioni (articolo
1); la disciplina dell’istanza a tutela delle
persone offese, da rivolgersi al titolare del
trattamento o al gestore del sito Internet o
del social media (articolo 2); l’istituzione,
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, di un tavolo tecnico con il
compito di redigere un piano di azione
integrato per la prevenzione e il contrasto
del bullismo e del cyberbullismo (articolo
3); la prevenzione e il contrasto del bul-
lismo e del cyberbullismo nelle scuole
(articolo 4); l’obbligo di informativa alle
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famiglie da parte del dirigente scolastico e
la previsione di sanzioni in ambito scola-
stico e di progetti di sostegno e di recupero
(articolo 5); il rifinanziamento del Fondo
per il contrasto alla pedopornografia su
internet, istituito dalla legge n. 48 del 2008
nello stato di previsione del Ministero
dell’interno (articolo 6); la disciplina della
procedura di ammonimento (articolo 7);
modifiche all’articolo 612-bis del codice
penale, concernente il delitto di atti per-
secutori (articolo 8).

Richiamando per il resto la relazione
già svolta il 3 agosto 2016, rileva che, tra
le modificazioni apportate successiva-
mente dalla Camera dei deputati:

all’articolo 1, comma 2 – nel definire
il termine « bullismo »- nell’elenco delle
ragioni per le quali viene posta in essere
la condotta – lingua, etnia, religione,
orientamento sessuale, aspetto fisico o al-
tre condizioni personali e sociali della
vittima – è stata introdotta anche la
« disabilità »;

all’articolo 2, comma 1, la facoltà di
presentare istanza a propria tutela al
titolare del trattamento ovvero al gestore
del sito Internet o del social media è stata
conferita a qualunque minore di età abbia
subìto un atto di cyberbullismo, oltre che
al genitore o al soggetto esercente la
responsabilità genitoriale sul minore me-
desimo; si ricorda che, nel testo proposto
dalle Commissioni, tale facoltà era con-
cessa soltanto al minore ultraquattordi-
cenne, nonché a ciascun genitore o sog-
getto esercente la responsabilità su un
minore. Allo stesso comma 1 è stato
previsto, inoltre, che le condotte di cyber-
bullismo debbano essere identificate
espressamente tramite relativo URL (Uni-
form resource locator). Tra i soggetti ai
quali l’istanza può essere inoltrata è stato
introdotto il titolare del trattamento, men-
tre è stato escluso il Garante per la
protezione dei dati personali, al quale – ai
sensi del comma 2 dello stesso articolo 2
– l’interessato può rivolgersi soltanto nel-
l’ipotesi in cui il soggetto cui è stata rivolta
la prima istanza non abbia provveduto
entro quarantotto ore, o comunque nel

caso in cui non sia possibile identificare il
titolare del trattamento o il gestore del sito
internet o del social media;

all’articolo 2, è stato, inoltre, intro-
dotto uno specifico comma (comma 3)
volto a conferire al soggetto responsabile
della condotta di cyberbullismo la possi-
bilità di inoltrare l’istanza a tutela della
persona offesa con finalità riparative;

all’articolo 3, comma 1, è stato pre-
visto che al tavolo tecnico da istituire
presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri per la prevenzione e il contrasto
del bullismo e del cyberbullismo parteci-
pino anche rappresentanti di associazioni
con comprovata esperienza nella promo-
zione dei diritti dei minori e degli adole-
scenti e nelle tematiche di genere, rappre-
sentanti di organizzazioni degli operatori
che forniscono servizi di social networking
e degli altri operatori della rete internet,
nonché esperti dotati di specifiche com-
petenze in campo psicologico, pedagogico e
delle comunicazioni sociali telematiche;

all’articolo 3, sono stati aggiunti due
commi (commi 7 e 8) volti ad assicurare
copertura finanziaria alle campagne infor-
mative di prevenzione e di sensibilizzazione
sui fenomeni del bullismo e del cyberbulli-
smo, di cui al comma 5 dello stesso articolo
3, per un ammontare di 50.000 euro annui
a decorrere dall’anno 2017;

all’articolo 4, comma 2, è stato di-
sposto che i contenuti enumerati dallo
stesso comma 2 come elementi da inclu-
dere nelle Linee di orientamento per la
prevenzione e il contrasto in ambito sco-
lastico adottate dal Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, costi-
tuiscano contenuti obbligatori delle Linee
esclusivamente « in via sperimentale, per il
triennio 2016-2018 »;

all’articolo 4, comma 4, è stato pre-
visto che i bandi indetti dagli uffici sco-
lastici regionali per il finanziamento di
progetti finalizzati a promuovere sul ter-
ritorio azioni integrate di contrasto del
bullismo e del cyberbullismo e l’educa-
zione alla legalità siano pubblicati nel sito
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internet istituzionale degli uffici scolastici
regionali, nel rispetto della trasparenza e
dell’evidenza pubblica.

Rileva altresì che, nel corso dell’esame
alla Camera, è stata recepita la condizione
volta ad assicurare la presenza delle Re-
gioni al tavolo tecnico per la prevenzione
e il contrasto del bullismo e del cyberbul-
lismo, sostituendo, nella composizione del
tavolo, i rappresentanti dell’ANCI con i
rappresentanti della Conferenza unificata.

Propone infine di esprimere sul prov-
vedimento un parere favorevole (vedi al-
legato 1).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-

ziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio

2017-2019.

C. 4127-bis.

(Parere alla V Commissione della Camera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni e osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

La senatrice Pamela Giacoma Adriana
ORRÙ (PD), relatrice, fa presente che la
Commissione è chiamata ad esprimere alla
V Commissione (Bilancio) della Camera, il
parere, per le parti di competenza, sul
disegno di legge del Governo 4127-bis,
recante « Bilancio di previsione dello Stato
per l’anno finanziario 2017 e bilancio
pluriennale per il triennio 2017-2019 ».

Ricorda che con la recente riforma
operata dalla legge n.163 del 2016 sulla
legge di contabilità e finanza pubblica
(legge n. 196 del 2009), i contenuti della
legge di bilancio e della legge di stabilità
sono ora ricompresi in un unico provve-
dimento, costituito dalla nuova legge di
bilancio, riferita ad un periodo triennale
ed articolata in due sezioni.

La prima sezione svolge essenzialmente
le funzioni dell’ex disegno di legge di

stabilità; la seconda sezione assolve, nella
sostanza, quelle del disegno di legge di
bilancio.

La seconda sezione peraltro, pur rical-
cando il contenuto del bilancio di previ-
sione finora vigente, viene ad assumere un
contenuto sostanziale, potendo ora incidere
direttamente – attraverso rimodulazioni
ovvero rifinanziamenti, definanziamenti o
riprogrammazioni – sugli stanziamenti sia
di parte corrente che di parte capitale pre-
visti a legislazione vigente, ed integrando
nelle sue poste contabili gli effetti delle
disposizioni della prima sezione.

Passando all’esame delle disposizioni
del provvedimento, avverte che si soffer-
merà su quelle di maggior rilievo per i
profili di competenza della Commissione.

L’articolo 1 fissa per ciascuno degli
anni 2017, 2018 e 2019 i livelli massimi del
saldo netto da finanziare e del ricorso al
mercato finanziario in termini di compe-
tenza e cassa.

Gli articoli da 2 a 12 recano misure di
carattere fiscale.

In particolare, l’articolo 10 proroga al
2017 la sospensione dell’efficacia delle leggi
regionali e delle deliberazioni comunali per
la parte in cui aumentano i tributi e le
addizionali attribuite ai medesimi enti, so-
spensione disposta dalla legge di stabilità
2016. Conferma inoltre, per l’anno 2017, la
maggiorazione della TASI già disposta per il
2016, con delibera del consiglio comunale.

Gli articoli da 13 a 22 recano misure
per gli investimenti.

In particolare, l’articolo 21 prevede l’i-
stituzione, nello stato di previsione del
Ministero dell’economia e delle finanze, di
un Fondo con una dotazione di 1.900
milioni di euro per l’anno 2017, 3.150
milioni per l’anno 2018, 3.500 milioni per
l’anno 2019 e 3.000 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2020 al 2032 al
fine di assicurare il finanziamento degli
investimenti e lo sviluppo infrastrutturale
del Paese nei settori di spesa relativi a: a)
trasporti e viabilità; b) infrastrutture; c)
ricerca; d) difesa del suolo e dissesto
idrogeologico; e) edilizia pubblica, com-
presa quella scolastica; f) attività indu-
striali ad alta tecnologia e sostegno alle
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esportazioni; g) informatizzazione dell’am-
ministrazione giudiziaria; h) prevenzione
del rischio sismico. L’utilizzo del fondo è
disposto con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con i Ministri inte-
ressati, in relazione ai programmi presen-
tati dalle amministrazioni centrali dello
Stato. Con i medesimi decreti sono indi-
viduati gli interventi da finanziare e i
relativi importi, indicando, ove necessario,
le modalità di utilizzo dei contributi, sulla
base di criteri di economicità e di conte-
nimento della spesa, anche attraverso ope-
razioni finanziarie con oneri di ammor-
tamento a carico del bilancio dello Stato,
con la Banca europea per gli investimenti,
con la Banca centrale europea, con la
Cassa depositi e prestiti Spa e con i
soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività
bancaria, compatibilmente con gli obiettivi
programmati di finanza pubblica.

Gli articoli da 23 a 35 recano interventi
nella materia del lavoro e della previ-
denza.

Gli articoli da 36 a 46 introducono
misure in materia di scuola, università e
ricerca.

In particolare, l’articolo 37 incrementa,
a decorrere dal 2017, di 50 milioni di euro
il fondo integrativo statale per la conces-
sione delle borse di studio, iscritto nello
stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, al fine
di sostenere l’accesso dei giovani all’uni-
versità, e in particolare dei giovani pro-
venienti da famiglie meno abbienti. Con
una disposizione qualificata come princi-
pio fondamentale di coordinamento della
finanza pubblica, prevede che, ai fini del-
l’accesso alle risorse appartenenti al pre-
detto fondo, ciascuna Regione razionalizza
l’organizzazione degli enti erogatori dei
servizi per il diritto allo studio mediante la
istituzione, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della legge, di un unico
ente erogatore dei medesimi servizi; sono
comunque fatti salvi i modelli di speri-
mentazione previsti dall’articolo 12 del
decreto legislativo n. 68 del 2012. Dispone
infine che le risorse destinate alla conces-

sione delle borse di studio sono diretta-
mente attribuite al bilancio dell’ente re-
gionale erogatore dei servizi per il diritto
allo studio e che il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, con proprio decreto, emanato entro
tre mesi dalla data di entrata in vigore
della legge, determina i fabbisogni finan-
ziari regionali, previo parere della Confe-
renza permanente Stato-Regioni, che si
esprime entro venti giorni dalla data di
trasmissione; decorso tale termine il de-
creto può essere comunque adottato. Il
predetto decreto ministeriale di determi-
nazione dei fabbisogni finanziari regionali
è adottato nelle more dell’emanazione del
decreto di cui all’articolo 7, comma 7, del
decreto legislativo n. 68/2012; tale comma
7 dispone che l’importo della borsa di
studio è determinato con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, d’intesa con la
Conferenza Stato-Regioni, sentito il Con-
siglio nazionale degli studenti universitari;
l’intervento doveva avvenire entro un anno
dalla data di entrata in vigore dello stesso
decreto legislativo 68/2012, sulla base di
quanto previsto ai commi 2 e 3. Con il
medesimo decreto avrebbero dovuto essere
definiti i criteri e le modalità di riparto del
fondo integrativo statale per la conces-
sione delle borse di studio.

L’articolo 46 prevede una forma di
esonero contributivo per il sostegno del-
l’agricoltura.

Gli articoli da 47 a 50 introducono
misure per la famiglia e per le pari
opportunità.

In particolare, l’articolo 48 riconosce, a
decorrere dal 1o gennaio 2017, un premio
alla nascita, o all’adozione di minore pari
ad 800 euro, corrisposto, in unica solu-
zione dall’INPS. Il premio è corrisposto a
domanda della futura madre, e può essere
richiesto al compimento del settimo mese
di gravidanza o all’atto dell’adozione. Esso
non concorre alla formazione del reddito
complessivo.
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L’articolo 49 istituisce, a partire dal
2017, un buono per l’iscrizione in asili
nido pubblici o privati, di 1.000 euro annui
per i nuovi nati dal 2016.

L’articolo 51 reca misure per l’emer-
genza sismica. In particolare, il comma 1
autorizza la spesa di 100 milioni di euro
per l’anno 2017 e 200 milioni di euro
annui dall’anno 2018 all’anno 2047, per la
concessione del credito d’imposta matu-
rato in relazione all’accesso ai finanzia-
menti agevolati, di durata venticinquen-
nale, previsti per la ricostruzione privata,
e di 200 milioni di euro per l’anno 2017,
300 milioni di euro per l’anno 2018, 350
milioni di euro per l’anno 2019 e 150
milioni di euro per l’anno 2020 per la
concessione dei contributi per la ricostru-
zione pubblica. Il comma 2 prevede, per le
Regioni colpite dal sisma, la facoltà di
destinare, in coerenza con la programma-
zione del Commissario per la ricostru-
zione, ulteriori risorse, nell’ambito dei
pertinenti programmi operativi cofinan-
ziati dai fondi strutturali 2014/2020 e per
il conseguimento delle finalità dagli stessi
previste, incluso il cofinanziamento nazio-
nale, per un importo pari a 300 milioni di
euro, anche a valere su quelle aggiuntive
destinate dall’Unione Europea all’Italia.

Gli articoli 52-57 recano misure per
assicurare le cosiddette « politiche inva-
riate ».

In particolare, l’articolo 52 dispone in
ordine al finanziamento del Fondo per il
pubblico impiego.

Gli articoli 58 e 59 recano misure a
sostegno del Servizio sanitario nazionale.

L’articolo 58, commi 1-3, definisce l’In-
frastruttura nazionale necessaria a garan-
tire l’interoperabilità dei Fascicoli sanitari
elettronici (FSE). L’intervento legislativo
viene attuato modificando l’articolo 12 del
decreto-legge n. 179/2012. In particolare:

viene modificato il comma 15 dell’ar-
ticolo 12 evidenziando l’opportunità, per le
Regioni e le Province autonome, di utiliz-
zare l’infrastruttura per l’interoperabilità
la cui realizzazione è curata dal Ministero
dell’economia e delle finanze attraverso
l’uso del Sistema Tessera Sanitaria;

ferme restando le funzioni del Com-
missario straordinario per l’attuazione
dell’Agenda digitale, sulla base delle esi-
genze avanzate dalle Regioni e dalle Pro-
vince autonome nell’ambito dei rispettivi
piani, l’AgID diviene responsabile, in ac-
cordo con il Ministero della salute e il
Ministero dell’economia e delle finanze,
con le Regioni e le Province autonome,
della progettazione dell’infrastruttura na-
zionale necessaria a garantire l’interope-
rabilità dei FSE;

per le Regioni e le Province auto-
nome che, entro il 31 marzo 2017, comu-
nicano al Ministero dell’economia e delle
finanze e al Ministero della salute di
volersi avvalere dell’infrastruttura nazio-
nale ai sensi del comma 15 deve essere
garantita l’interconnessione dei soggetti fi-
nalizzata alla trasmissione telematica dei
dati oggetto di trattamento;

viene modificato il comma 15-quater
dell’articolo 12 prevedendo che anche il
Ministero dell’economia e delle finanze
operi con gli altri due soggetti previsti a
legislazione vigente, ovvero AgID e Mini-
stero della salute, nella procedura di va-
lutazione ed approvazione, entro il ter-
mine di sessanta giorni, dei piani di pro-
getto presentati dalle Regioni e dalle Pro-
vince autonome per la realizzazione del
FSE, verificandone la conformità a quanto
stabilito dal Regolamento FSE (D.P.C.M.
178/2015) e condizionandone l’approva-
zione alla piena fruibilità a livello nazio-
nale dei dati regionali. Inoltre, il Ministero
dell’economia e delle finanze dovrà affian-
care AgID e il Ministero della salute nel
monitoraggio dei piani di progetto regio-
nali per la realizzazione del FSE.

Il comma 15-quater dispone inoltre che
la realizzazione del FSE sia compresa tra
gli adempimenti cui sono tenute le Regioni
e le Province autonome per l’accesso al
finanziamento integrativo a carico del ser-
vizio sanitario nazionale da verificare da
parte del Comitato permanente per la
verifica dell’erogazione dei LEA – con
previsione introdotta dalla norma in
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esame – congiuntamente con il Tavolo
tecnico per la verifica degli adempimenti
regionali;

è introdotto l’istituto del commissa-
riamento per le Regioni inadempienti. Più
in particolare, qualora una Regione, sulla
base della valutazione del Comitato LEA e
del tavolo degli adempimenti, non abbia
adempiuto nei termini previsti dal comma
15-quater, il Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro della
salute, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, sentita l’AgID,
diffida la Regione ad adempiere entro i
successivi trenta giorni. Qualora, sulla
base delle valutazioni operate dai tavoli
tecnici, la Regione non abbia adempiuto, il
Presidente della regione, nei successivi 30
giorni, in qualità di commissario ad acta,
adotta gli atti necessari all’adempimento e
ne dà comunicazione alla Presidenza del
Consiglio dei ministri e ai tavoli tecnici.

L’articolo 58, commi 4-8, introduce
misure sperimentali per il 2017 per mi-
gliorare e riqualificare il Servizio sanitario
regionale, mediante incremento della
quota premiale del finanziamento del SSN
per le regioni che presentano apposito
programma, integrativo dell’eventuale
Piano di rientro.

In particolare, il comma 4 stabilisce, a
livello sperimentale per il solo anno 2017,
l’incremento dello 0,1 per cento della
« quota premiale » già prevista dalla legge
finanziaria 2010 (articolo 2, comma 68,
lett. c), L. 191/2009). La misura, diretta a
promuovere e conseguire una maggiore
efficienza ed efficacia dei servizi sanitari
regionali, in coerenza con gli obiettivi di
crescita e di sviluppo del servizio sanitario
nazionale, pertanto, mantiene ferma la
normativa vigente in materia di anticipa-
zione delle risorse ordinarie del finanzia-
mento del SSN e di disciplina dei Piani di
rientro regionali prevista dalla legge finan-
ziaria per il 2010.

Il comma 4 stabilisce, inoltre, a livello
sperimentale per il solo anno 2017, la pos-
sibilità per ogni Regione di proporre un
programma di miglioramento e riqualifica-

zione di determinate aree del servizio sani-
tario regionale (SSR). Tale programma può
essere proposto al Comitato permanente
per l’erogazione dei LEA, anche sulla base
delle valutazioni operate dal Comitato
stesso in ordine all’erogazione dei livelli e di
assistenza e tenuto conto delle valutazioni
del « sistema di garanzia ». Il programma
ha una durata annuale e deve essere pre-
sentato entro due mesi dall’entrata in vi-
gore della legge ed approvati dal Comitato
LEA entro i successivi 30 giorni; essi devono
individuare aree prioritarie d’intervento
specifiche di ciascun contesto regionale, de-
finendo i relativi indicatori di valutazione.
Se la Regione è sottoposta a Piano di rien-
tro, tali programmi sono integrativi, ove
necessario, del programma operativo di
prosecuzione del Piano di rientro. Per la
loro approvazione, occorre il vaglio con-
giunto da parte del Comitato LEA assieme
al Tavolo di verifica degli adempimenti di
cui all’articolo 12 dell’Intesa Stato, Regioni
e Province autonome del 23 marzo 2005. I
programmi devono inoltre contenere: le
modalità e la tempistica per la verifica della
realizzazione degli obiettivi indicati; le
forme di monitoraggio degli obiettivi inter-
medi e finali; l’attività di monitoraggio deve
essere effettuata da parte del Comitato
LEA, che al tal fine, per le sole Regioni in
piano di rientro, deve operare congiunta-
mente con il Tavolo adempimenti.

Ai sensi del comma 7, l’incremento
sperimentale della « premialità » per
l’anno 2017 previsto al comma 4 deve
essere ripartito con modalità disciplinate
con accordo in Conferenza Stato-Regioni e
Province autonome, entro il 31 gennaio
2017; la disciplina ivi prevista riguarda
altresì l’accesso alle forme premiali in
attuazione dei citati programmi. Nel caso
in cui non venga presentato il programma
ovvero si riscontri una verifica negativa
dell’attuazione annuale dello stesso pro-
gramma, la Regione interessata subirà la
perdita permanente del diritto di accesso
alla quota prevista. Le somme eventual-
mente rese disponibili a seguito della per-
dita del diritto di accesso sono integral-
mente riattribuite alle restanti Regioni in
maniera proporzionale all’accesso previ-

Giovedì 10 novembre 2016 — 220 — Commissione bicamerale



sto. Sulle nuove attività sperimentali, il
Comitato LEA è chiamato a presentare
un’apposita relazione.

L’articolo 58, comma 9, modifica la
nozione di disavanzo (riducendone i pa-
rametri), ai fini dell’individuazione dei casi
in cui sussista l’obbligo di adozione e di
attuazione di un piano di rientro per le
aziende ospedaliere o ospedaliero-univer-
sitarie, gli istituti di ricovero e cura a
carattere scientifico pubblici e gli altri enti
pubblici che eroghino prestazioni di rico-
vero e cura.

L’articolo 58, commi 10-12, rideter-
mina, in diminuzione, il livello del finan-
ziamento del fabbisogno sanitario nazio-
nale standard cui concorre lo Stato.

In particolare, il comma 10 ridetermina
in diminuzione, rispetto a quanto conve-
nuto con l’Intesa dell’11 febbraio 2016, il
livello del finanziamento del fabbisogno
sanitario nazionale standard cui concorre
lo Stato, che viene portato a 113.000
milioni di euro per il 2017 e a 114.000
milioni di euro per il 2018. Nell’Intesa
sancita in Conferenza Stato-Regioni l’11
febbraio 2016 gli importi indicati erano
113.063 milioni di euro per il 2017 e
114.998 milioni di euro per il 2018. Per il
2019 il livello del finanziamento del fab-
bisogno sanitario nazionale standard cui
concorre lo Stato è stabilito dal comma 10
in 115.000 milioni di euro.

Le Regioni a statuto speciale e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano as-
sicurano gli effetti finanziari risultanti dalla
rideterminazione del livello di finanzia-
mento mediante le sottoscrizioni di singoli
Accordi con lo Stato, da stipularsi entro il
31 gennaio 2017. Per la Regione Trentino-
Alto Adige e le Province autonome di
Trento e Bolzano, l’applicazione di quanto
precedentemente stabilito avviene nel ri-
spetto dell’Accordo sottoscritto il 15 ottobre
2014 tra il Governo e i tre enti territoriali,
recepito dall’articolo 1, commi da 406 a
413, della legge di stabilità 2015. Con i
predetti accordi le Regioni a statuto spe-
ciale assicurano il contributo a loro carico
previsto dall’intesa dell’11 febbraio 2016;
decorso il termine del 31 gennaio 2017,
all’esito degli Accordi sottoscritti, il Mini-

stro dell’economia e delle finanze, di con-
certo con il Ministro della salute, entro i
successivi trenta giorni, con proprio de-
creto, attua quanto previsto per gli anni
2017 e successivi dall’Intesa del febbraio
2016 al fine di conseguire l’obiettivo di fi-
nanza pubblica per il settore sanitario.

Il comma 11 vincola, a decorrere dal
2017, una quota del livello del finanzia-
mento del fabbisogno sanitario nazionale
standard cui concorre lo Stato, pari a
1.000 milioni di euro, alle seguenti misure:
Fondo per il concorso al rimborso alle
Regioni per l’acquisto dei medicinali in-
novativi; Fondo per il concorso al rim-
borso alle Regioni per l’acquisto dei me-
dicinali oncologici innovativi; Concorso al
rimborso alle Regioni per l’acquisto vac-
cini ricompresi nel Nuovo Piano Nazionale
Vaccini (NPNV); Concorso al rimborso alle
Regioni per gli oneri derivanti dai processi
di assunzione e stabilizzazione del perso-
nale del servizio sanitario nazionale.

L’articolo 59, commi 1-12, interviene in
materia di governance farmaceutica. La
percentuale di incidenza della spesa farma-
ceutica sul Fondo sanitario nazionale ri-
mane fissata al 14,85 per cento, ma cam-
biano le percentuali delle sue componenti:
la farmaceutica territoriale, che assume la
denominazione di « tetto della spesa farma-
ceutica convenzionata », scende dall’11,35
al 7,96 per cento, mentre la farmaceutica
ospedaliera ora comprensiva della spesa
per i farmaci acquistati in distribuzione
diretta e per conto, denominata « tetto della
spesa farmaceutica per acquisti diretti »,
sale dal 3,5 al 6,89 per cento.

A decorrere dal 1o gennaio 2017, il
comma 4 istituisce un Fondo per il con-
corso al rimborso alle Regioni per l’ac-
quisto dei medicinali innovativi con una
dotazione di 500 milioni di euro annui.

A decorrere dall’1o gennaio 2017, il
comma 5 istituisce un Fondo per il con-
corso al rimborso alle Regioni per l’ac-
quisto dei medicinali oncologici innovativi
con una dotazione di 500 milioni di euro
annui mediante utilizzo delle risorse.

Il comma 9 dispone che le somme dei
Fondi per l’acquisto dei medicinali inno-
vativi e dei medicinali oncologici innovativi
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sono versate in favore delle Regioni in
proporzione alla spesa sostenuta dalle Re-
gioni medesime per l’acquisto di tali me-
dicinali, secondo le modalità individuate
con apposito decreto del Ministro della
salute, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, previa intesa in
sede di Conferenza Stato-Regioni.

Il comma 11 introduce disposizioni sul-
l’acquisto dei farmaci biosimilari.

Il comma 12 dispone che a decorrere
dal 2017, nell’ambito del finanziamento
del Servizio sanitario nazionale sia previ-
sta una specifica finalizzazione per il con-
corso al rimborso alle Regioni per l’ac-
quisto dei vaccini ricompresi nel Nuovo
Piano Nazionale Vaccini (NPNV) di cui
all’Intesa del 7 settembre 2016 sullo
schema di decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri di aggiornamento dei
livelli essenziali di assistenza (LEA). Le
risorse, pari a 100 milioni di euro per il
2017, 127 milioni per il 2018 e 186 milioni
a decorrere dal 2019, sono ripartite fra le
Regioni sulla base dei criteri individuati
con intesa da sancire in Conferenza Stato-
Regioni entro il 31 gennaio 2017.

L’articolo 59, comma 13, nell’ambito
del finanziamento del Servizio sanitario
nazionale, prevede una specifica finalizza-
zione per gli oneri derivanti dal processo
di assunzione e di stabilizzazione del per-
sonale del servizio sanitario nazionale. Le
risorse, pari a 75 milioni di euro per il
2017 e a 150 milioni di euro a decorrere
dal 2018, sono ripartite a favore delle
Regioni sulla base dei criteri individuati
con Intesa in sede di Conferenza Stato-
Regioni.

Gli articoli 60 e 61 recano misure di
razionalizzazione della spesa pubblica.

In particolare, l’articolo 60, commi 1-7,
prevede il perfezionamento delle misure di
efficientamento della spesa per acquisti
nella pubblica amministrazione tramite:
individuazione di nuovi strumenti di ac-
quisto centralizzato sulla base di uno
studio svolto dal MEF, tramite Consip;
sperimentazione su due ministeri e due
categorie merceologiche in cui il MEF
procede come acquirente unico; estensione

del Programma di razionalizzazione degli
acquisti per i beni e servizi di particolare
rilevanza strategica.

L’articolo 60, commi da 8 a 10, ri-
guarda la disciplina sull’obbligo, a carico
delle pubbliche amministrazioni, di pro-
cedere ad acquisizioni di beni e di servizi
in forma centralizzata. In particolare, il
comma 8 istituisce – nell’ambito del Ta-
volo tecnico dei soggetti aggregatori – un
Comitato guida, costituito con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, ema-
nato di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, previa intesa in sede
di Conferenza unificata. Il Comitato, oltre
ai compiti previsti dal medesimo decreto,
fornisce, attraverso linee guida, indicazioni
utili per lo sviluppo delle migliori pratiche,
con riferimento alle procedure inerenti ai
contratti centralizzati in oggetto, ivi in-
clusa la determinazione delle fasce di
valori da porre a base d’asta. La Consip
S.p.A. e gli altri soggetti aggregatori tra-
smettono al Comitato, nel caso di non
allineamento alle linee guida suddette, una
preventiva comunicazione motivata, sulla
quale il Comitato può esprimere proprie
osservazioni. La novella di cui al comma 9
integra la disciplina sull’obbligo di ricor-
rere a Consip S.p.A. o ad altri soggetti
aggregatori (iscritti nell’apposito elenco)
per le acquisizioni di beni e servizi, posto
a carico delle amministrazioni statali cen-
trali e periferiche (ad esclusione degli
istituti e scuole di ogni ordine e grado,
delle istituzioni educative e delle istitu-
zioni universitarie), nonché delle Regioni,
degli altri enti territoriali e locali, ivi
compresi i consorzi ed associazioni dei
suddetti enti, e degli enti del servizio
sanitario nazionale. In base alla novella di
cui al comma 9, le amministrazioni pub-
bliche sottoposte al suddetto obbligo pos-
sono procedere, in caso di motivata ur-
genza, qualora non siano disponibili i
relativi contratti di Consip S.p.A. o degli
altri soggetti aggregatori, allo svolgimento
di autonome procedure di acquisto, dirette
alla stipulazione di contratti aventi durata
e misura strettamente necessaria. Il
comma 10 prevede che nella definizione,
da parte del Ministero dell’economia e
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delle finanze, dei criteri di riparto del
« Fondo per l’aggregazione degli acquisti di
beni e di servizi destinato al finanzia-
mento delle attività svolte dai soggetti
aggregatori » si tenga conto anche dell’al-
lineamento, da parte dei medesimi, alle
indicazioni fornite dal Comitato guida. Il
comma 11 demanda ad un accordo, da
sancirsi in sede di Conferenza permanente
tra lo Stato, le Regioni e le Province
autonome entro il 28 febbraio 2017, la
definizione delle attività da porre in essere
per pervenire all’individuazione di linee di
indirizzo per l’efficientamento e di stan-
dard, con riferimento ai magazzini e alla
logistica distributiva.

Gli articoli da 63 a 66 riguardano gli
enti territoriali.

L’articolo 63, comma 1, prevede l’isti-
tuzione nello stato di previsione della
spesa del Ministero dell’economia e delle
finanze del « Fondo da ripartire per il
finanziamento di interventi a favore degli
enti territoriali solo in termini di saldo
netto da finanziare ». Il Fondo è alimen-
tato con le risorse iscritte in conto residui
che risultino non erogate alla data di
entrata in vigore della legge di bilancio in
esame, autorizzate per il pagamento dei
debiti della pubblica amministrazione e
non utilizzate dalle Regioni a tal fine, e
con le somme disponibili sulla contabilità
speciale istituita per le operazioni di ri-
strutturazione del debito delle Regioni,
non utilizzate dalle Regioni alla data del
31 dicembre 2016. Nel complesso, secondo
quanto indicato nella relazione tecnica,
dovrebbe trattarsi di circa 1.992,4 milioni
di euro. Il Fondo, come risulta dalla sua
denominazione, è costituito solo in termini
di saldo netto da finanziare, determinando
pertanto oneri solo su tale saldo. Per la
compensazione degli effetti in termini di
indebitamento netto, il comma prevede
che ciascun ente territoriale che beneficia
del fondo è tenuto a conseguire un valore
positivo del saldo di pareggio, in misura
pari alla quota del fondo assegnata all’ente
stesso (comma 2).

Il comma 3 dispone la costituzione di
un ulteriore fondo nello stato di previsione
della spesa del Ministero dell’economia e

delle finanze, denominato « Fondo da ri-
partire per il finanziamento di interventi a
favore degli enti territoriali », con una
dotazione di 969,6 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2017 al 2026, di 93,
milioni di euro per ciascuno degli anni dal
2027 al 2046 e di 925 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2047. L’indi-
viduazione dei beneficiari, nonché le fina-
lità, i criteri e le modalità di riparto di
entrambi i fondi sono rimessi a decreti del
Presidente del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministro dell’economia e
delle finanze, da adottarsi entro il 31
gennaio 2017 previa intesa in Conferenza
Unificata (comma 4).

Il comma 5 dispone l’entrata in vigore
delle disposizioni dell’articolo 63 il giorno
stesso della pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale della legge di bilancio.

L’articolo 64, comma 1, modifica la
disciplina vigente riguardante il procedi-
mento per la determinazione delle ridu-
zioni del Fondo sperimentale di riequili-
brio, del fondo perequativo, nonché dei
trasferimenti erariali dovuti ai comuni
della Regione Siciliana e della Regione
Sardegna, prevedendo che il decreto del
Ministro dell’interno con cui è disposta
tale determinazione sia adottato d’intesa
con la Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali. La disposizione è volta a rece-
pire quanto stabilito nella sentenza della
Corte costituzionale n. 129/2016, che ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale del-
l’articolo 16, comma 6, del decreto-legge
n.95 del 2012 nella parte in cui prevede la
riduzione del Fondo sperimentale di rie-
quilibrio senza alcuna forma di coinvolgi-
mento degli enti interessati ed in assenza
di un termine per l’adozione del decreto
ministeriale. Rispetto alla disposizione vi-
gente del predetto comma 6, che demanda
ad un decreto di natura non regolamen-
tare del Ministro dell’interno le riduzioni
dei richiamati fondi statali, il comma 1:
espunge il riferimento alla natura non
regolamentare del decreto del Ministro
dell’interno; demanda ad un’intesa in Con-
ferenza Stato-città ed autonomie locali la
determinazione delle riduzioni, prima ri-
messe unilateralmente al decreto del Mi-

Giovedì 10 novembre 2016 — 223 — Commissione bicamerale



nistro dell’interno; dispone che il Ministro
dell’interno può prescindere dall’intesa
solo qualora non si pervenga all’intesa
entro 45 giorni dalla data di iscrizione
all’ordine del giorno della medesima Con-
ferenza della proposta di riparto.

L’articolo 64, commi 3-8, disciplina
l’alimentazione e il riparto del Fondo di
solidarietà comunale, che costituisce il
fondo per il finanziamento dei comuni
anche con finalità di perequazione, ali-
mentato con quota parte del gettito IMU di
spettanza dei comuni stessi, da applicare a
decorrere dall’anno 2017.

In particolare, il comma 3 limita al-
l’anno 2016 l’applicazione della disciplina
vigente del Fondo di solidarietà comunale.

Il comma 4 quantifica la dotazione del
Fondo di solidarietà comunale a decorrere
dall’anno 2017 in 6.197,2 milioni di euro.
Tale dotazione è in parte assicurata at-
traverso il versamento di una quota del-
l’imposta municipale propria, di spettanza
dei comuni, che resta fissata, come per il
2016, nell’importo di 2.768,8 milioni di
euro, eventualmente variata della quota
derivante dalla regolazione dei rapporti
finanziari connessi con la metodologia di
riparto tra i comuni interessati del Fondo
stesso.

Il comma 5 indica i criteri di riparti-
zione del Fondo di solidarietà, confer-
mando sostanzialmente quelli attualmente
vigenti.

Il comma 6 disciplina un correttivo
statistico finalizzato a contenere il diffe-
renziale di risorse, rispetto a quelle sto-
riche di riferimento, che potrebbe derivare
ai comuni dall’applicazione del meccani-
smo della perequazione. Il correttivo si
applica nel caso in cui i criteri perequativi
di riparto determinino una variazione, in
aumento e in diminuzione, delle risorse
attribuite a ciascun comune rispetto alle
risorse di riferimento, tra un anno e
l’altro, superiore all’8 per cento.

È anticipato al 31 ottobre dell’anno
precedente a quello di riferimento il ter-
mine per l’emanazione del decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri di
riparto del Fondo di solidarietà (rispetto al
30 novembre attualmente indicato), previo

accordo da sancire in sede di Conferenza
Stato-città e autonomie locali entro il 15
ottobre (comma 7). In caso di mancato
accordo, il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri è comunque emanato
entro il 15 novembre. Con il medesimo
decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, può essere previsto un accanto-
namento sul Fondo di solidarietà comu-
nale nell’importo massimo di 15 milioni di
euro, da destinare a eventuali conguagli a
singoli comuni derivanti da rettifiche dei
valori utilizzati ai fini del riparto del
fondo (comma 8).

L’articolo 64, comma 9, prevede il dif-
ferimento del termine per la deliberazione
del bilancio di previsione degli enti locali
per l’esercizio 2017 – ordinariamente fis-
sato al 31 dicembre di ogni anno – alla
data del 28 febbraio 2017.

L’articolo 64, comma 10, interviene sul
procedimento di determinazione dei fab-
bisogni standard ai fini di una semplifica-
zione della procedura di acquisizione dei
relativi dati presso gli enti locali. Il comma
in esame modifica a tale scopo in più parti
la disciplina procedurale prevista dall’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo n.216 del
2010. L’intervento di semplificazione è
operato in particolare eliminando l’attuale
strumento di acquisizione dei dati nei
confronti degli enti locali costituito dalla
predisposizione da parte della Sose di
« questionari », ora sostituiti dalla predi-
sposizione di « appositi sistemi di rileva-
zione di informazioni funzionali ». Viene
inoltre eliminato l’obbligo attualmente
previsto della sottoscrizione delle informa-
zioni rilasciate dall’ente locale da parte sia
del legale rappresentate che del responsa-
bile economico dell’ente, prevedendosi
semplicemente che l’ente medesimo resti-
tuisca per via telematica le informazioni
ad esso richieste. È poi aumentata l’ac-
cessibilità e la diffusione dei dati raccolti
ed elaborati dalla Sose.

L’articolo 65, commi da 1 a 20, intro-
duce le nuove regole del pareggio di bi-
lancio per gli enti territoriali ai fini del
loro concorso alla realizzazione degli
obiettivi di finanza pubblica. L’intervento
consegue alle modifiche recentemente ope-
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rate sulla disciplina dell’equilibrio di bi-
lancio di Regioni ed enti locali contenuta
nella legge n. 243 del 2012, di attuazione
del principio del pareggio di bilancio. In
sostanza, mediante i commi in esame
vengono messe a regime, con alcune si-
gnificative modifiche, le regole sul pareggio
già introdotte, alcune per il solo 2016, con
la legge di stabilità 2016, che vengono
pertanto contestualmente soppresse.

In particolare, il comma 1 dispone, a
decorrere dall’anno 2017, la cessazione
dell’applicazione delle disposizioni della
legge di stabilità 2016 (legge n. 208 del
2015), concernente il conseguimento del
pareggio del bilancio per gli enti locali e le
Regioni ovvero del saldo non negativo, in
termini di competenza, tra le entrate finali
e le spese finali. Restano fermi gli adem-
pimenti degli enti territoriali relativi al
monitoraggio e alla certificazione del
saldo, nonché l’applicazione delle sanzioni.

Il comma 2 abroga l’ultimo periodo del
comma 721 dell’articolo 1 della legge di
stabilità 2016, nella parte in cui dispone la
non erogazione da parte del Ministero
dell’interno delle risorse o trasferimenti
sospesi, per effetto della mancata trasmis-
sione da parte dell’ente locale della certi-
ficazione concernente la verifica dell’obiet-
tivo di saldo, qualora l’attestazione sia
trasmessa decorsi sessanta giorni dal ter-
mine stabilito per l’approvazione del ren-
diconto della gestione.

Il comma 3 stabilisce che le disposi-
zioni di cui ai commi da 1 a 22 dell’ar-
ticolo 65 per le Regioni, i Comuni, le
Province, le Città metropolitane e le Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano,
costituiscono principi fondamentali di
coordinamento della finanza pubblica ai
sensi degli articoli 117, terzo comma, e
119, secondo comma, della Costituzione.

Il comma 4, per gli enti indicati al
precedente comma 3, definisce, a decor-
rere dall’anno 2017, il concorso al conse-
guimento dei saldi di finanza pubblica.
Tale concorso consiste nel conseguire, sia
in fase previsionale che di rendiconto, un
saldo non negativo, in termini di compe-

tenza, tra le entrate finali e le spese finali,
ai sensi dell’articolo 9, comma 1, della
legge n. 243 del 2012.

Per gli anni 2017-2019 il medesimo
comma 4 prevede che nelle entrate e nelle
spese finali in termini di competenza è
considerato il fondo pluriennale vincolato
di entrata e di spesa al netto della quota
rinveniente dal ricorso all’indebitamento.
A decorrere dall’esercizio 2020, tra le
entrate e le spese finali è incluso il fondo
pluriennale vincolato di entrata e di spesa,
finanziato dalle entrate finali. Non rileva
la quota del fondo pluriennale vincolato di
entrata che finanzia gli impegni cancellati
definitivamente dopo l’approvazione del
rendiconto dell’anno precedente. La di-
stinzione tra i due diversi periodi tempo-
rali, triennale il primo ed a regime il
secondo, è in linea con quanto previsto dal
comma 1-bis dell’articolo 9 della legge
n. 243 del 2012, che prevede una fase
transitoria per gli anni 2017-2019, durante
la quale spetta alla legge di bilancio,
compatibilmente con gli obiettivi di fi-
nanza pubblica e su base triennale, di-
sporre l’introduzione del fondo plurien-
nale vincolato nel calcolo del saldo. L’in-
clusione definitiva nel saldo del citato
fondo pluriennale vincolato di entrata e di
spesa, finanziato dalle entrate finali, è
stabilita a decorrere dall’esercizio 2020.
Ricorda in proposito che la previsione del
comma 1-bis dell’articolo 9 della legge
n. 243 del 2012 è stata inserita recependo
una condizione posta da questa Commis-
sione nel corso dell’esame del relativo
disegno di legge. La considerazione del
Fondo pluriennale vincolato ai fini della
determinazione dell’equilibrio complessivo
fra entrate finali e spese finali in termini
di competenza consente agli enti territo-
riali di porre in essere politiche espansive
di rilancio degli investimenti. Sulla base
della relazione tecnica, l’inclusione del
Fondo pluriennale vincolato fra le poste
utili al conseguimento del pareggio di
bilancio determina oneri in termini di
indebitamento netto e fabbisogno per gli
anni 2017, 2018 e 2019 pari, rispettiva-
mente, a 304 milioni di euro, 296 milioni
di euro e 302 milioni di euro.
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Il comma 5 precisa che le risorse
accantonate nel fondo pluriennale di spesa
dell’esercizio 2015, se non utilizzate pos-
sono essere conservate nel fondo plurien-
nale vincolato di spesa dell’esercizio 2016
anziché confluire nel risultato di ammini-
strazione. A tal fine, è necessario che
l’ente finanzi opere per le quali disponga
del progetto esecutivo degli investimenti
redatto e validato in conformità alla vi-
gente normativa, completo del cronopro-
gramma di spesa e a condizione che il
bilancio di previsione 2017-2019 sia ap-
provato entro il 31 gennaio 2017. Tali
risorse confluiscono nel risultato di am-
ministrazione se entro l’esercizio 2017 non
sono assunti i relativi impegni di spesa.

I commi da 6 a 12 disciplinano gli
adempimenti cui sono tenuti gli enti ter-
ritoriali al fine del monitoraggio del ri-
spetto dell’obiettivo del pareggio di bilan-
cio. In particolare, il comma 6 dispone che
al bilancio di previsione sia allegato il
prospetto dimostrativo del rispetto del
saldo, che non considera gli stanziamenti
non finanziati dall’avanzo di amministra-
zione del fondo crediti di dubbia esigibilità
e dei fondi spese e rischi futuri concer-
nenti accantonamenti destinati a confluire
nel risultato di amministrazione. Il pro-
spetto è aggiornato dalla Ragioneria Ge-
nerale dello Stato, a seguito di successivi
interventi normativi volti a modificare le
regole vigenti di riferimento, dandone co-
municazione alla Commissione per l’armo-
nizzazione degli enti territoriali. Entro 60
giorni dall’aggiornamento, il Consiglio del-
l’ente territoriale approva le necessarie
variazioni al bilancio di previsione. Il
comma 7 dispone che gli enti territoriali
trasmettano alla Ragioneria generale dello
Stato le informazioni riguardanti le risul-
tanze del saldo di cui al comma 4, con
tempi e modalità definiti con decreti del
predetto Ministero, sentite, rispettiva-
mente, la Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali e la Conferenza Stato-Re-
gioni. Il comma 8 stabilisce che ciascun
ente, ai fini della verifica del rispetto
dell’obiettivo di saldo, debba inviare alla
Ragioneria generale dello Stato, entro il
termine perentorio del 31 marzo dell’anno

successivo a quello di riferimento, una
certificazione dei risultati conseguiti, fir-
mata dal rappresentante legale, dal re-
sponsabile del servizio finanziario e dal-
l’organo di revisione economico-finanzia-
ria. La mancata trasmissione della certi-
ficazione entro il termine perentorio del
31 marzo costituisce inadempimento al-
l’obbligo del pareggio di bilancio. Nel caso
in cui la certificazione, sebbene in ritardo,
sia trasmessa entro il successivo 30 aprile
e attesti il conseguimento dell’obiettivo di
saldo, si applicano, nei dodici mesi suc-
cessivi al ritardato invio, le sole disposi-
zioni in materia di divieto di assunzione di
personale, limitatamente alle assunzioni di
personale a tempo indeterminato. Il
comma 9 attribuisce all’organo di revi-
sione economico-finanziaria, decorsi
trenta giorni dal termine stabilito per
l’approvazione del rendiconto di gestione,
in caso di mancata trasmissione da parte
dell’ente locale della certificazione, il com-
pito, in qualità di commissario ad acta,
pena la decadenza dal ruolo di revisore, di
assicurare l’assolvimento dell’adempi-
mento e trasmettere la predetta certifica-
zione entro i successivi trenta giorni. Nel
caso in cui la certificazione sia trasmessa
dal commissario ad acta entro sessanta
giorni dal termine stabilito per l’approva-
zione del rendiconto di gestione e attesti il
conseguimento dell’obiettivo di saldo, si
applicano le disposizioni in materia di
divieto di assunzione di personale e di
riduzione delle indennità degli organi po-
litici. Sino alla data di trasmissione da
parte del commissario ad acta, le eroga-
zioni di risorse o trasferimenti da parte
del Ministero dell’interno relative all’anno
successivo a quello di riferimento sono
sospese.

Il comma 10, relativamente alle Regioni
e alle Province autonome, dispone che
decorsi trenta giorni dal termine stabilito
per l’approvazione del rendiconto di ge-
stione, in caso di mancata trasmissione
della certificazione si procede al blocco di
qualsiasi prelievo dai conti della tesoreria
statale sino a quando la certificazione non
è acquisita.
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I commi 11 e 12 introducono una
procedura per assicurare la corrispon-
denza tra i dati contabili rilevanti ai fini
del conseguimento del saldo e le risultanze
del rendiconto di gestione.

Il comma 13, in linea con quanto
previsto dall’articolo 9, comma 4, della
legge n. 243 del 2012, stabilisce una serie
di sanzioni in caso di mancato consegui-
mento del saldo. In particolare:

l’ente locale è assoggettato ad una ri-
duzione del fondo sperimentale di riequili-
brio o del fondo di solidarietà comunale in
misura pari all’importo corrispondente allo
scostamento registrato. Le province della
Regione siciliana e della Regione Sardegna
sono assoggettate alla riduzione dei trasfe-
rimenti erariali nella misura indicata al
precedente periodo. Gli enti locali delle Re-
gioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e
delle province autonome di Trento e di
Bolzano sono assoggettati ad una riduzione
dei trasferimenti correnti erogati dalle me-
desime Regioni o Province autonome in mi-
sura pari all’importo corrispondente allo
scostamento registrato. Le suddette ridu-
zioni devono essere recuperate nel triennio
successivo a quello di inadempienza in
quote costanti per ciascun anno. In caso di
incapienza, per uno o più anni del triennio
di riferimento, gli enti locali sono tenuti a
versare all’entrata del bilancio dello Stato
le somme residue di ciascuna quota an-
nuale, entro l’anno di competenza delle me-
desime quote. In caso di mancato versa-
mento delle predette somme residue nel-
l’anno successivo, il recupero è operato con
le procedure stabilite dalla legge di stabilità
2013;

nel triennio successivo la Regione o
la Provincia autonoma inadempiente è
tenuta a versare all’entrata del bilancio
statale, l’importo corrispondente ad un
terzo dello scostamento registrato. Il ver-
samento va effettuato entro il 31 maggio di
ciascun anno del triennio successivo a
quello dell’inadempienza. In caso di man-
cato versamento si procede al recupero di
detto scostamento a valere sulle giacenze
depositate a qualsiasi titolo nei conti
aperti presso la tesoreria statale;

nell’anno successivo a quello di ina-
dempienza l’ente non può impegnare spese
correnti, per le Regioni al netto delle spese
per la sanità, in misura superiore all’im-
porto dei corrispondenti impegni effettuati
nell’anno precedente ridotti dell’1 per
cento. La sanzione si applica con riferi-
mento agli impegni riguardanti le funzioni
esercitate in entrambi gli esercizi;

nell’anno successivo a quello di ina-
dempienza l’ente non può ricorrere all’in-
debitamento per gli investimenti. Per le
Regioni e le Province autonome di Trento
e di Bolzano, restano esclusi i mutui già
autorizzati e non ancora contratti;

nell’anno successivo a quello di ina-
dempienza l’ente non può procedere ad
assunzioni di personale a qualsiasi titolo,
con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi
compresi i rapporti di collaborazione
coordinata e continuativa e di sommini-
strazione, anche con riferimento ai pro-
cessi di stabilizzazione in atto. È fatto
altresì divieto agli enti di stipulare con-
tratti di servizio con soggetti privati che si
configurino come elusivi della presente
disposizione. Le Regioni, le Città metro-
politane e i Comuni possono comunque
procedere ad assunzioni di personale a
tempo determinato, con contratti di du-
rata massima fino al 31 dicembre del
medesimo esercizio, necessari a garantire
l’esercizio delle funzioni di protezione ci-
vile, di polizia locale, di istruzione pub-
blica e del settore sociale, nel rispetto del
limite di spesa di cui al primo periodo del
comma 28 dell’articolo 9 del decreto-legge
n. 78 del 2010, ovvero nel limite del 50 per
cento della spesa sostenuta per le stesse
finalità nell’anno 2009;

nell’anno successivo a quello di ina-
dempienza il presidente, il sindaco e i
componenti della giunta in carica nell’e-
sercizio in cui è avvenuta la violazione
sono tenuti a versare al bilancio dell’ente
il 30 per cento delle indennità di funzione
e dei gettoni di presenza spettanti nell’e-
sercizio della violazione.

Il comma 14 introduce una gradualità
nell’applicazione delle sanzioni, preve-
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dendo nel caso in cui il mancato conse-
guimento del saldo sia inferiore al 3 per
cento degli accertamenti delle entrate fi-
nali dell’esercizio del mancato consegui-
mento del saldo, nell’anno successivo a
quello dell’inadempienza la sanzione: 1)
riferita al limite alle spese correnti, è
applicata imponendo agli impegni di parte
corrente, per le Regioni al netto della
sanità, un limite pari all’importo dei cor-
rispondenti impegni dell’anno precedente;
2) relativa al divieto di assunzione, è
applicata solo per assunzioni di personale
a tempo indeterminato; 3) riferita alle
indennità degli organi politici, è applicata
dal presidente, dal sindaco e dai compo-
nenti della giunta in carica nell’esercizio in
cui è avvenuta la violazione versando al
bilancio dell’ente il 10 per cento delle
indennità di funzione e dei gettoni di
presenza spettanti nell’esercizio della vio-
lazione. Resta ferma l’applicazione delle
restanti sanzioni di cui al comma 13.

I commi 15 e 16 prevedono che qualora
il mancato conseguimento del saldo sia
accertato dalla Corte dei conti nell’anno
seguente a quello cui la violazione si
riferisce, le sanzioni a carico dell’ente si
applicano nell’anno successivo a quello
della comunicazione del mancato conse-
guimento del saldo alla Ragioneria gene-
rale dello Stato.

Il comma 17 dispone, a decorrere dal-
l’anno 2018, un sistema premiale in favore
degli enti territoriali che, oltre al raggiun-
gimento del saldo, conseguono una serie di
risultati. Gli incentivi sono di due tipi: una
premialità monetaria e un alleggerimento
dei vincoli alla spesa del personale. In
particolare:

alle Regioni che rispettano il saldo e
che conseguono un saldo finale di cassa
non negativo fra le entrate e le spese finali,
sono assegnate, con decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze, entro il 30
luglio di ciascun anno, le eventuali risorse
incassate dal bilancio dello Stato alla data
del 30 giugno e consistenti nel versamento
di un importo corrispondente a un terzo
dello scostamento registrato, ai sensi del
comma 13, lettera b), dell’articolo. Tali
risorse sono destinate alla realizzazione di

investimenti. L’ammontare delle risorse
per ciascuna Regione è determinato d’in-
tesa con la Conferenza Stato-Regioni;

alle Città metropolitane, alle Province
ed ai Comuni, che rispettano il saldo e che
conseguono un saldo finale di cassa non
negativo fra le entrate finali e le spese
finali, sono assegnate, con decreto del
Ministero dell’economia e delle finanze,
entro il 30 luglio di ciascun anno, le
eventuali risorse derivanti dalla riduzione
del fondo sperimentale di riequilibrio o
del fondo di solidarietà comunale e dai
versamenti e recuperi, effettivamente in-
cassati, di cui al comma 13, lettere a), del
presente articolo, per essere destinate alla
realizzazione di investimenti. L’ammon-
tare delle risorse per ciascuna Città me-
tropolitana, Provincia e Comune è deter-
minato d’intesa con la Conferenza Stato-
città ed autonomie locali;

le Regioni e le Città metropolitane che
rispettano il saldo non negativo di cui al
comma 4 senza superarlo di oltre l’1 per
cento, ovvero lasciando spazi finanziari
inutilizzati inferiori all’1 per cento degli
accertamenti delle entrate finali dell’eserci-
zio nel quale è rispettato il medesimo saldo,
possono nell’anno successivo innalzare la
spesa per rapporti di lavoro flessibile (di-
versi dal rapporto di lavoro dipendente a
tempo indeterminato) del 10 per cento;

i Comuni che rispettano il saldo non
negativo di cui al comma 4 senza supe-
rarlo dell’1 per cento, ovvero lasciando
spazi finanziari inutilizzati inferiori all’1
per cento degli accertamenti delle entrate
finali dell’esercizio nel quale è rispettato il
medesimo saldo, innalzano nell’anno suc-
cessivo la percentuale della spesa per
assunzioni a tempo indeterminato dal 25
per cento di quella relativa al medesimo
personale cessato nell’anno precedente
(turnover) al 75 per cento qualora il
rapporto dipendenti-popolazione dell’anno
precedente sia inferiore al rapporto medio
dipendenti-popolazione per classe demo-
grafica degli enti deficitari o dissestati.

Il comma 18 stabilisce la nullità dei
contratti di servizio e degli altri atti posti
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in essere dagli enti che si configurano
elusivi delle regole sul pareggio di bilancio.

Il comma 19 attribuisce alle sezioni
giurisdizionali regionali della Corte dei
conti in sede di accertamento circa l’os-
servanza delle regole sul pareggio di bi-
lancio, il potere di irrogare sanzioni agli
amministratori qualora emerga l’artifi-
cioso rispetto delle regole conseguito me-
diante una non corretta applicazione dei
principi contabili di cui al decreto legisla-
tivo 23 giugno 2011, n. 118, o altre forme
elusive. Nei confronti degli amministratori
che hanno posto in essere atti elusivi delle
predette regole, è prevista la condanna ad
una sanzione pecuniaria fino ad un mas-
simo di dieci volte l’indennità di carica
percepita al momento di commissione del-
l’elusione e al responsabile amministrativo
individuato dalla sezione giurisdizionale
regionale della Corte dei conti è irrogata
una sanzione pecuniaria fino a tre men-
silità del trattamento retributivo, al netto
degli oneri fiscali e previdenziali. I predetti
importi sono acquisiti al bilancio dell’ente.

Il comma 20 dispone che il Ministro
dell’economia e delle finanze, sentite la
Conferenza Stato-città ed autonomie locali
e la Conferenza Stato-Regioni, qualora ri-
sultino andamenti di spesa degli enti non
coerenti con gli impegni finanziari assunti
con l’Unione europea, proponga adeguate
misure di contenimento della predetta
spesa.

L’articolo 65, commi 21-22, disciplina
l’applicazione delle regole di bilancio alle
Regioni ad autonomia speciale ed alle
Province autonome di Trento e di Bolzano.

Il comma 21 riguarda la Regione Friu-
li-Venezia Giulia, la Regione Trentino-Alto
Adige e le Province autonome di Trento e
di Bolzano, a cui non si applica ancora la
disciplina del pareggio di bilancio. I sud-
detti enti sono tenuti al conseguimento
degli obiettivi di finanza pubblica attra-
verso le regole del patto di stabilità in-
terno, modulato secondo quanto concor-
dato tra Stato e singola Regione (o Pro-
vincia autonoma). La norma esplicita che
non si applicano le norme concernenti le
sanzioni e le misure premiali, stabilite
rispettivamente dal commi 13 e dal

comma 17 dell’articolo 65; continuano,
invece, ad applicarsi le regole del patto di
stabilità dettate dalla legge di stabilità
2013. Per la Regione Friuli-Venezia Giulia
la disciplina della riduzione del debito
pubblico è ancora basata sul contenimento
della spesa complessiva, espressa in com-
petenza eurocompatibile. La disciplina ge-
nerale – comprese le norme sul monito-
raggio degli adempimenti e dei risultati e
le sanzioni in caso di inadempienza – è
contenuta nella legge di stabilità 2013
(legge 228/2012, articolo 1, comma 454 e
seguenti). Per la Regione Trentino-Alto
Adige e le Province autonome di Trento e
di Bolzano, la disciplina del concorso agli
obiettivi di finanza pubblica è contenuta
nell’articolo 79 dello statuto (decreto del
Presidente della Repubblica 670/1972),
come modificato da ultimo dalla legge di
stabilità 2015, in attuazione dell’accordo
tra lo Stato, la Regione e le Province
autonome sottoscritto il 15 ottobre 2014.
Per i tre enti il pareggio di bilancio si
applicherà a decorrere dal 2018. Fino a
quella data continuano dunque ad appli-
carsi le norme contenute nella legge di
stabilità 2013, che stabiliscono le modalità
di determinazione dell’obiettivo del patto
di stabilità, basato sul conseguimento del
saldo programmatico calcolato in termini
di competenza mista, nonché il monito-
raggio, la certificazione e le sanzioni. La
norma in esame specifica che ai fini del
saldo di competenza mista previsto per i
tre enti, il fondo pluriennale vincolato, di
entrata e di spesa, è considerato al netto
della quota proveniente dal ricorso all’in-
debitamento, in analogia con quanto sta-
bilito al comma 4 sulla modalità di de-
terminazione dell’obiettivo del pareggio di
bilancio.

Il comma 22 riguarda la Regione Valle
d’Aosta, a cui fino all’anno 2016 si sono
applicate le regole del patto di stabilità
interno dettate dalla legge di stabilità
2013, secondo quanto stabilito negli ac-
cordi tra Stato e Regione. La regione Valle
d’Aosta, ai fini del conseguimento degli
obiettivi di finanza pubblica dovrà osser-
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vare, a decorrere dal 2017, le norme sul
pareggio di bilancio, dettate dai commi 1-
20 dell’articolo 65.

Ricorda infine che la disciplina del
pareggio di bilancio si applica alla Regione
Sardegna, a decorrere dall’anno 2015 (se-
condo quanto stabilito prima dal decreto-
legge n. 133/2014, articolo 42, commi
9-13, poi dal comma 478-bis della legge di
stabilità 2015) ed alla Regione siciliana a
decorrere dall’anno 2016 (in attuazione
dell’accordo sottoscritto con lo Stato il 20
giugno 2016 e recepito dall’articolo 11 del
decreto-legge n. 113/2016).

L’articolo 65, commi da 23 a 42, asse-
gna agli enti locali spazi finanziari fino a
complessivi 700 milioni annui ed alle Re-
gioni fino a complessivi 500 milioni annui
per l’effettuazione di spese di investi-
mento, disciplinando nel contempo la pro-
cedura di concessione degli stessi ed i
requisiti necessari per l’ottenimento delle
risorse stanziate da parte degli enti richie-
denti.

Il comma 23 assegna agli enti locali
spazi finanziari per il triennio 2017-2019
nel limite complessivo di 700 milioni an-
nui, di cui 300 milioni di euro destinati ad
interventi di edilizia scolastica. Gli spazi in
questione sono assegnati nell’ambito dei
patti nazionali, previsti dall’articolo 10,
comma 4, della legge n. 243/2012. Peral-
tro, al fine di favorire la realizzazione di
investimenti prioritariamente attraverso
l’utilizzo, da parte degli enti interessati,
delle risorse proprie derivanti dai risultati
di amministrazione degli esercizi prece-
denti e dal ricorso al debito, viene previsto
che gli spazi in questione non possano
essere richiesti qualora le operazioni di
investimento mediante il ricorso all’inde-
bitamento e all’utilizzo dei risultati di
amministrazione degli esercizi precedenti,
possano essere effettuate dagli enti mede-
simi nel rispetto del proprio equilibrio di
bilancio. Sono poi disciplinate le proce-
dure di concessione per gli interventi ri-
feribili all’edilizia scolastica e per quelli
diversi dall’edilizia scolastica.

Una procedura in buona parte analoga
a quella prevista per gli enti locali trova
applicazione nei confronti delle Regioni e

delle Province autonome di Trento e Bol-
zano, nei cui confronti il comma 33 as-
segna, anche in tal caso nell’ambito dei
patti nazionali, spazi finanziari nel limite
complessivo di 500 milioni per ciascuno
degli anni 2017, 2018 e 2019. Il comma 34
stabilisce anche in tal caso che gli enti non
possono richiedere spazi qualora le ope-
razioni di investimento mediante il ricorso
a risorse proprie, vale a dire con riferi-
mento all’indebitamento e all’utilizzo dei
risultati di amministrazione degli esercizi
precedenti, possano essere effettuate dagli
enti medesimi nel rispetto del proprio
equilibrio di bilancio.

L’articolo 65, commi da 40 a 42, reca
norme di contenuto prevalentemente san-
zionatorio che interessano la procedura di
assegnazione degli spazi finanziari in
esame, disponendo che:

alle Regioni e Province autonome che
non sanciscono l’intesa regionale discipli-
nata dal decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, previsto dall’articolo 10,
comma 5, della legge n. 243/2012 si ap-
plicano, nell’esercizio della mancata in-
tesa, le sanzioni sul divieto di assunzione
di personale previste alla lettera e) del
comma 13 dell’articolo in esame, nonché
sul limite all’assunzione di impegni per
spese correnti di cui alla lettera c) dello
stesso comma 13.

qualora gli spazi finanziari concessi
ai sensi delle intese e dei patti regionali o
nazionali non siano totalmente utilizzati,
l’ente territoriale non può beneficiare di
spazi finanziari nell’esercizio successivo;

ove l’ente territoriale beneficiario de-
gli spazi finanziari non effettui la trasmis-
sione delle informazioni richieste dal
D.P.C.M., lo stesso non può procedere ad
assunzioni di personale ad alcun titolo.

L’articolo 66, commi da 1 a 8, dà
applicazione normativa ai contenuti del-
l’accordo tra il Governo e la Regione
siciliana in materia finanziaria sottoscritto
il 20 giugno 2016: è definito il saldo
obiettivo ai fini del pareggio di bilancio
(comma 1); sono disciplinate la verifica e
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le sanzioni in caso di inadempienza delle
misure di riduzione della spesa regionale
(commi 2-4); sono estese agli enti locali
siciliani le norme sulla raccolta dei dati
per la definizione dei fabbisogni standard
(comma 5); è rideterminata la misura della
compartecipazione regionale all’IRPEF per
il 2017 e a decorrere dal 2018 (commi 6
e 7); è determinato in quota fissa quanto
dovuto dalla Regione allo Stato per il
regime IVA cd. « split payment » nel caso
in cui questo sia ancora in vigore nel 2018
(comma 8).

L’articolo 66, comma 9, disapplica, nei
confronti della Regione Valle d’Aosta, le
norme sul concorso alla riduzione del
fabbisogno sanitario attraverso accantona-
menti da parte dello Stato di quote dei
tributi erariali spettanti alla Regione; sono
perciò restituite le somme trattenute dallo
Stato, per gli anni dal 2012 al 2015. Con
il comma 10 è attribuito alla Regione
l’importo complessivo di 448,8 milioni di
euro a compensazione definitiva della per-
dita di gettito subita dalla Regione in
conseguenza della diversa determinazione
dell’accisa sull’energia elettrica e sugli al-
colici.

L’articolo 66, commi 11 e 12, stabilisce
la necessità dell’intesa per la quantifica-
zione delle spettanze della Regione Friuli-
Venezia Giulia (per i comuni del proprio
territorio) e dello Stato in relazione alle
variazioni di gettito conseguenti le modi-
fiche dell’imposizione locale immobiliare
(IMU), sia in relazione agli anni 2012-
2015, per i quali lo Stato ha già operato
l’accantonamento di somme (comma 11),
sia per gli anni 2016-2020, per i quali
occorre concordare misure alternative al-
l’accantonamento. Nelle more della defi-
nizione dell’intesa, inoltre, quantifica
provvisoriamente e salvo conguaglio le
spettanze dello Stato in 72 milioni di euro
annui (comma 12). Ricorda in proposito
che la Corte costituzionale, con la sen-
tenza n. 188 del 2016, ha dichiarato la
illegittimità costituzionale dei commi 711,
712 e 729 della legge 147/2013 nella parte
in cui si applicano alla Regione Friuli-
Venezia Giulia; le norme sono state di-
chiarate illegittime in quanto contrastano

con i principi statutari della necessità
dell’accordo e del contraddittorio con la
Regione per le modifiche concernenti le
entrate erariali della Regione, nonché con
il principio di leale collaborazione.

L’articolo 66, commi 13-15, interviene
sugli oneri posti a carico della Regione
Piemonte nei confronti della gestione com-
missariale istituita dalla legge di stabilità
2015 per il pagamento dei debiti pregressi
della Regione medesima, ridefinendo in
diminuzione il profilo complessivo dell’o-
nere per riallinearlo alla effettiva misura
dello stesso che si è andata nel frattempo
determinando.

L’articolo 66, commi 16-18, dispone che
le Regioni che hanno ottenuto anticipa-
zioni per il pagamento dei debiti pregressi
maturati entro il 31 dicembre 2013 per
importi superiori rispetto ai pagamenti
effettivamente effettuati, possono utiliz-
zare le risorse eccedenti per il pagamento
dei debiti in essere alla data del 31 di-
cembre 2014 (comma 16). Le amministra-
zioni sono tenute a trasmettere formale
certificazione dell’avvenuto pagamento dei
debiti, nonché delle relative registrazioni
contabili entro il 28 febbraio 2017 ad
apposito Tavolo tecnico, già istituito presso
il Ministero dell’economia (comma 17). Le
risorse, ricevute a titolo di anticipazione,
non rendicontate entro il 31 marzo 2017,
devono essere restituite allo Stato entro il
successivo 30 giugno (comma 18).

L’articolo 66, commi 19-20, estende al
2020 i due contributi alla finanza pubblica
già previsti sino al 2019, uno a carico delle
Regioni a statuto ordinario (comma 19) e
l’altro a carico dell’intero comparto delle
Regioni (incluse le Regioni a statuto spe-
ciale) e delle Province autonome; viene
inoltre prevista un’integrazione della di-
sciplina relativa alla definizione degli am-
biti di spesa e degli importi a carico di
ciascun ente territoriale (comma 20). La
misura dei due contributi alla finanza
pubblica richiesti alle Regioni ed alle Pro-
vince autonome e prorogati al 2020 dai
commi 19 e 20 in esame, ammonta a
complessivi 7.682 milioni di euro, come
risulta anche dalla relazione tecnica. Dal
totale dei contributi di cui sopra, la cui
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somma ammonterebbe a 9.682 milioni di
euro, va infatti sottratta la cifra corrispon-
dente al risparmio realizzato in modo
permanente con il taglio per 2.000 milioni
di euro del finanziamento del Servizio
sanitario nazionale (stabilito dagli articoli
da 9-bis a 9-septies del decreto-legge 78/
2015, in attuazione dell’Intesa in Confe-
renza Stato-Regioni del 25 febbraio 2015).

In particolare, il comma 19 protrae al
2020 il periodo temporale di vigenza del-
l’obbligo per le Regioni a statuto ordinario
– recato all’articolo 46, comma 6, primo e
terzo periodo, del decreto-legge n.66 del
2014 – di assicurare un contributo alla
finanza pubblica pari a 750 milioni di
euro. Ai sensi dell’articolo 46, comma 6,
terzo periodo, introdotto dalla legge di
stabilità per il 2015, si prevede un con-
tributo aggiuntivo per le Regioni a statuto
ordinario, pari a 3.452 milioni di euro
annui anch’esso esteso al 2020.

Il comma 20 introduce le seguenti mo-
difiche all’articolo 1, comma 680, della
legge di stabilità per il 2016 (legge n. 208
del 2015), che detta la disciplina riguar-
dante il contributo che le Regioni e le
Province autonome sono tenute ad assi-
curare alla finanza pubblica:

estende al 2020 l’obbligo per le Re-
gioni e le Province autonome di assicurare
il contributo alla finanza pubblica stabilito
all’articolo 1, comma 680, della legge
n. 208 del 2015, pari a 5.480 milioni di
euro;

specifica che la rideterminazione dei
livelli di finanziamento degli ambiti indi-
viduati e delle modalità di acquisizione
delle risorse da parte dello Stato effettuata
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri (nel caso in cui non si per-
venga, entro il prescritto termine, ad
un’intesa in sede di Conferenza Stato-
Regioni sulle modalità con cui le Regioni
e le Province autonome assicurano il pre-
visto contributo alla finanza pubblica)
possa prevedere anche versamenti da
parte delle Regioni interessate.

Per quanto concerne il contributo alla
finanza pubblica di ciascuna Regione a

statuto speciale e Provincia autonoma,
ricorda che esso è determinato previa
intesa con ciascuno dei richiamati enti.

L’articolo 66, comma 21, dispone che
spetta alle Regioni e alle Province auto-
nome la presentazione della proposta di
riparto del contributo, assegnato loro per
compensare le minori entrate derivanti
dalle agevolazioni Irap, alla Conferenza
permanente Stato-Regioni, per la succes-
siva approvazione definitiva.

L’articolo 66, commi 22-24, stabilisce
che le anticipazioni di tesoreria, relative
agli esercizi finanziari sino al 2013, con-
cesse alle Regioni a statuto ordinario al
fine di assicurare il finanziamento della
spesa sanitaria, sono definitivamente tra-
sferite alle Regioni, a determinate condi-
zioni ed entro certi limiti (comma 22). Alle
sistemazioni contabili derivanti dall’appli-
cazione di tale disposizione provvede, per
lo Stato, il Ministro dell’economia e delle
finanze, riportando le relative registrazioni
nel rendiconto generale dello Stato per
l’esercizio 2016 (comma 23). Le Regioni
provvedono alle stesse sistemazioni conta-
bili, le quali sono escluse dal computo ai
fini del saldo richiesto dalla disciplina del
pareggio di bilancio (comma 24).

L’articolo 66, comma 25, stabilisce che
le amministrazioni pubbliche sono tenute
ad ordinare incassi e pagamenti al proprio
tesoriere o cassiere utilizzando esclusiva-
mente ordinativi informatici emessi se-
condo lo standard definito dall’Agenzia per
l’Italia digitale (Agid) e trasmessi per il
tramite dell’infrastruttura SIOPE (Sistema
informativo delle operazioni degli enti
pubblici). Modalità e tempi di attuazione
sono stabiliti con successivi decreti del
Ministero dell’economia e delle finanze,
sentite la Conferenza unificata e l’Agid.

Gli articoli da 67 a 73 recano ulteriori
disposizioni in materia fiscale.

Gli articoli da 74 a 87 recano una serie
di interventi di varia natura.

In particolare, l’articolo 74, comma 36,
prevede che gli enti previdenziali possono
destinare una quota delle loro risorse
finanziarie all’acquisto di immobili anche
di proprietà di amministrazioni pubbliche
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adibiti o da adibire ad ufficio in locazione
passiva da parte di amministrazioni pub-
bliche. Le spese per gli interventi necessari
alla rifunzionalizzazione degli immobili
sono a carico degli enti previdenziali, men-
tre i progetti sono elaborati dall’Agenzia
del demanio.

L’articolo 77 istituisce un Piano strate-
gico nazionale della mobilità sostenibile
destinato al rinnovo del parco autobus dei
servizi di trasporto pubblico locale e re-
gionale, alla promozione e al migliora-
mento della qualità dell’aria con tecnolo-
gie innovative, in attuazione degli accordi
internazionali nonché degli orientamenti e
della normativa comunitaria. Il Piano è
approvato entro il 30 giugno 2017 con
decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, su proposta del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti di concerto
con il Ministro dello sviluppo economico,
il Ministro dell’economia e delle finanze e
il Ministro per l’ambiente la tutela del
territorio e del mare (comma 3). Per il
perseguimento degli obiettivi del Piano è
incrementata la dotazione del Fondo fi-
nalizzato all’acquisto, alla riqualificazione
elettrica o al noleggio dei mezzi adibiti al
trasporto pubblico locale e regionale, isti-
tuito dall’articolo 1, comma 866, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di
stabilità 2016) per l’anno 2019 di 200
milioni di euro e per gli anni dal 2020 al
2033, di 250 milioni di euro per ciascun
anno. L’applicazione delle disposizioni
concernenti il Fondo istituito dal comma
866 della legge n. 208/2015 è stata diffe-
rita al 1o gennaio 2017 dal decreto-legge
n. 210 del 2015.

Nel Fondo confluiscono, previa intesa
con le Regioni, le risorse disponibili di cui
all’articolo 1, comma 83, della legge di
stabilità 2014 (147/2013) – che ha stan-
ziato 300 milioni per il 2014 e 100 milioni
di euro per ciascuno degli anni 2015 e
2016 destinate all’acquisto di materiale
rotabile su gomma e di materiale rotabile
ferroviario, nonché di vaporetti e ferry-
boat – e l’85 per cento degli eventuali
maggiori risparmi derivanti dall’esclusione
dall’agevolazione sulle accise sul gasoli per
veicoli euro 2, prevista dal comma 645

della medesima legge n. 208/2015. Sono
inoltre assegnati, ai sensi dell’articolo 1,
comma 866, citato 210 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2019 e 2020, 130
milioni di euro per l’anno 2021 e 90
milioni di euro per l’anno 2022.

Per la promozione dello sviluppo e
della diffusione di autobus ad alimenta-
zione alternativa, il Fondo può essere
destinato anche al finanziamento delle
relative infrastrutture tecnologiche di sup-
porto. Nell’ambito del Piano strategico si
prevede un programma di interventi fina-
lizzati a sostenere il riposizionamento
competitivo delle imprese produttrici di
beni e servizi nella filiera dei mezzi di
trasporto pubblico su gomma e dei sistemi
intelligenti per il trasporto, attraverso il
sostegno agli investimenti produttivi fina-
lizzati alla transizione verso forme pro-
duttive più moderne e sostenibili, con
particolare riferimento alla ricerca e svi-
luppo di modalità di alimentazione alter-
nativa, per il quale è autorizzata la spesa
di 2 milioni di euro per l’anno 2017 e 50
milioni di euro per ciascuno degli anni
2018 e 2019 (comma 1, ultimo periodo).
Tali interventi sono disciplinati con de-
creto del Ministero dello sviluppo econo-
mico, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e il Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, da emanarsi
entro il 31 dicembre 2017 (comma 3,
ultimo periodo).

L’articolo 78, comma 1:

incrementa da 12,2 milioni annui a
24,24 milioni annui, a decorrere dal 2017,
il limite di spesa fissato per il contributo
da corrispondere alle scuole paritarie che
accolgono alunni con disabilità e prevede
che i criteri e le modalità di ripartizione
del contributo – che tengono conto, per
ciascuna scuola, del numero di alunni con
disabilità frequentanti e della percentuale
di tali alunni rispetto al numero comples-
sivo di alunni – sono stabiliti con decreto
del Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca, da adottare entro 30 giorni
dalla data di entrata in vigore della legge;

assegna alle scuole materne paritarie
un contributo aggiuntivo di 25 milioni di
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euro per il 2017. Le modalità e i criteri di
ripartizione sono definiti con decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, da adottare entro 30 giorni
dalla data di entrata in vigore della legge.

Passando all’esame della sezione II del
disegno di legge di bilancio, gli articoli da
88 a 104 dispongono l’approvazione degli
stati di previsione dei ministeri e conten-
gono altre disposizioni di bilancio.

Risulta di interesse della Commissione
la missione « Relazioni finanziarie con le
autonomie territoriali », che interessa gli
stati di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze (tabella 2) e del
Ministero dell’interno (tabella 8).

Nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze, nel bilancio
a legislazione vigente 2017, alla missione
« Relazioni finanziarie con le autonomie
territoriali » è assegnata una dotazione
pari a 108.902,9 milioni di euro, con un
notevole incremento rispetto all’esercizio
2016 (nella legge di bilancio 2016 lo stan-
ziamento è di 102.678,5 milioni di euro;
nell’assestamento 2016 è pari a 105.876,7
milioni di euro). Le previsioni a legisla-
zione vigente sono inoltre pari a 107.576,8
milioni di euro nel 2018 e a 108.886,0
milioni di euro nel 2019.

La sezione II della legge di bilancio
opera sulla missione un rifinanziamento
pari a 179,8 milioni di euro nel 2017,
ascrivibile pressoché integralmente all’au-
mento di 180 milioni di euro del cap. 7499
– Contributo speciale alla Regione Cala-
bria per interventi straordinari nel settore
della tutela del patrimonio forestale.

La sezione II opera inoltre un definan-
ziamento di modesta entità per gli anni
2018 (-297.494 euro) e 2019 (-150.000
euro).

Gli effetti finanziari delle disposizioni
recate dalla sezione I della legge di bilan-
cio comportano invece una riduzione di
954,8 milioni di euro nel 2017, di 498,1
milioni di euro nel 2018 e di 1.646,8
milioni di euro nel 2019.

Lo stanziamento finale della missione
(integrato con gli effetti della sezione I e
II) nello stato di previsione del Ministero

dell’economia e delle finanze risulta dun-
que pari a 108.127,9 milioni di euro nel
2017, 107.078,5 milioni di euro nel 2018 e
107.239,1 milioni di euro nel 2019.

Nello stato di previsione del Ministero
dell’interno, nel bilancio di previsione a
legislazione vigente 2017, alla missione
« Relazioni finanziarie con le autonomie
territoriali » è assegnata una dotazione
pari a 8.863,5 milioni di euro, con una
riduzione rispetto all’esercizio 2016
(-1.014,6 milioni rispetto alla legge di bi-
lancio 2016 e -1.389,3 milioni rispetto ai
dati dell’assestamento 2016).

Le previsioni a legislazione vigente sono
inoltre pari a 8.843,2 milioni di euro nel
2018 e a 8.827,0 milioni di euro nel 2019.

La sezione II della legge di bilancio
opera sulla missione un definanziamento
pari a 1,5 milioni di euro nel 2017, 3,5
milioni di euro nel 2018 e 8,5 milioni di
euro nel 2019.

Gli effetti finanziari delle disposizioni
recate dalla sezione I della legge di bilan-
cio comportano invece un incremento di
8,5 milioni di euro nel 2017, di 73,9
milioni di euro nel 2018 e di 69,5 milioni
di euro nel 2019.

Lo stanziamento finale della missione
(integrato con gli effetti della sezione I e
II) nello stato di previsione del Ministero
dell’interno risulta dunque pari a 8.870,5
milioni di euro nel 2017, 8.913,6 milioni di
euro nel 2018 e 8.888,0 milioni di euro nel
2019.

Presenta e illustra quindi una proposta
di parere favorevole con cinque condizioni
e tre osservazioni (vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

La seduta termina alle 8.20.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI
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ALLEGATO 1

Contrasto al cyberbullismo. (S. 1261-B, approvato
dal Senato e modificato dalla Camera).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il disegno di legge S.
1261-B, recante « Disposizioni per la pre-
venzione e il contrasto dei fenomeni del
bullismo e del cyberbullismo », approvato,
con modificazioni, dalla Camera dei de-
putati il 20 settembre 2016 (C. 3139);

richiamati i propri pareri espressi nel
corso dell’esame in prima lettura presso il
Senato in data 12 novembre 2014 e in
seconda lettura presso la Camera in data
3 agosto 2016;

rilevato che il contenuto del provve-
dimento, che riguarda prevalentemente in-
terventi di carattere formativo e educativo,
è riconducibile in gran parte alla materia
dell’« istruzione », attribuita alla compe-
tenza esclusiva statale per ciò che attiene

alle « norme generali » ed alla competenza
concorrente tra Stato e Regioni per i tutti
i restanti profili;

considerato che il provvedimento in-
cide altresì sugli ambiti materiali dell’« or-
dinamento civile e penale », di competenza
esclusiva statale, e delle « politiche so-
ciali », di competenza regionale;

valutato positivamente il recepi-
mento, nel corso dell’esame alla Camera,
della condizione volta ad assicurare la
presenza delle Regioni al tavolo tecnico
per la prevenzione e il contrasto del bul-
lismo e del cyberbullismo, sostituendo,
nella composizione del tavolo, i rappre-
sentanti dell’ANCI con i rappresentanti
della Conferenza unificata,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 2

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2017
e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019. (C. 4127-bis).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato, per le parti di compe-
tenza, il disegno di legge del Governo C.
4127-bis, recante « Bilancio di previsione
dello Stato per l’anno 2017 e bilancio
pluriennale per il triennio 2017-2019 »;

rilevato che il disegno di legge di
bilancio è riconducibile nel suo complesso
alle materie « sistema tributario e conta-
bile dello Stato; armonizzazione dei bi-
lanci pubblici; perequazione delle risorse
finanziarie » e « tutela della concorrenza »,
attribuite alla competenza legislativa
esclusiva dello Stato (articolo 117, secondo
comma, lettera e), Cost.) e alla materia
« coordinamento della finanza pubblica e
del sistema tributario », di competenza
concorrente tra Stato e Regioni (articolo
117, terzo comma, Cost.);

sin dalla sentenza n. 14 del 2004, la
Corte costituzionale ha infatti rilevato che
l’inclusione della tutela della concorrenza
nella lettera e) dell’articolo 117, secondo
comma, della Costituzione – insieme alle
materie « moneta, tutela del risparmio e
mercati finanziari; sistema valutario; si-
stema tributario e contabile dello Stato;
perequazione delle risorse finanziarie » –
« evidenzia l’intendimento del legislatore
costituzionale del 2001 di unificare in
capo allo Stato strumenti di politica eco-
nomica che attengono allo sviluppo del-
l’intero Paese, strumenti che, in defini-
tiva, esprimono un carattere unitario e,
interpretati gli uni per mezzo degli altri,
risultano tutti finalizzati ad equilibrare il
volume di risorse finanziarie inserite nel

circuito economico. L’intervento statale si
giustifica, dunque, per la sua rilevanza
macroeconomica » (nello stesso senso,
sentenze n. 272 del 2004, nn. 175 e 242
del 2005, nn. 401, 430, 443 e 452 del
2007 nonché nn. 320 e 322 del 2008);

ricordato che l’articolo 9 del decreto-
legge n. 113 del 2016 ha previsto per
l’anno 2016 la possibilità per le Regioni di
iscrivere l’avanzo vincolato in bilancio e
che tale misura, che non necessita di
copertura finanziaria, consente alle Re-
gioni una maggiore flessibilità di bilancio;

evidenziato che:

l’articolo 21 prevede l’istituzione di
un Fondo con una dotazione di 1.900
milioni di euro per l’anno 2017, 3.150
milioni per l’anno 2018, 3.500 milioni per
l’anno 2019 e 3.000 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2020 al 2032 al
fine di assicurare il finanziamento degli
investimenti e lo sviluppo infrastrutturale
del Paese in una serie di settori di spesa;

alcuni dei predetti settori di spesa
investono direttamente le competenze co-
stituzionalmente garantite delle Regioni; si
tratta dei settori « trasporti e viabilità »,
« infrastrutture », « difesa del suolo e dis-
sesto idrogeologico », « edilizia pubblica,
compresa quella scolastica », « prevenzione
del rischio sismico »;

l’utilizzo del fondo è disposto con
uno o più decreti del Presidente del Con-
siglio dei ministri, senza prevedere alcun
coinvolgimento delle Regioni interessate
per i settori di spesa che investono le
competenze costituzionalmente garantite
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delle medesime, coinvolgimento richiesto
dalla consolidata giurisprudenza costitu-
zionale;

considerato che:

l’articolo 37, comma 2, prevede
che, ai fini dell’accesso alle risorse del
fondo integrativo statale per la conces-
sione delle borse di studio, ciascuna Re-
gione razionalizza l’organizzazione degli
enti erogatori dei servizi per il diritto allo
studio mediante l’istituzione, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
legge, di un unico ente erogatore dei
medesimi servizi; sono comunque fatti
salvi i modelli di sperimentazione previsti
dall’articolo 12 del decreto legislativo
n. 68 del 2012;

la disposizione dell’articolo 37,
comma 2, pur essendo espressamente qua-
lificata come principio fondamentale di
coordinamento della finanza pubblica, ri-
sulta lesiva della competenza legislativa
regionale in materia di « organizzazione
amministrativa della Regione »;

l’articolo 37, comma 4, dispone che
– nelle more dell’emanazione del decreto
interministeriale di cui all’articolo 7,
comma 7, del decreto legislativo n. 68/
2012, che dovrebbe disciplinare, d’intesa
con la Conferenza Stato-Regioni, i criteri
e le modalità di riparto del fondo inte-
grativo statale per la concessione delle
borse di studio e l’importo delle borse di
studio medesime – con decreto emanato
entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della legge, sono determinati i fab-
bisogni finanziari regionali ai fini del ri-
parto delle risorse del fondo, previo parere
della Conferenza Stato-Regioni, che si
esprime entro venti giorni dalla data di
trasmissione; decorso tale termine il de-
creto può essere comunque adottato;

il decreto ministeriale, di cui all’ar-
ticolo 37, comma 4, incidendo diretta-
mente sulla materia di competenza regio-
nale « diritto allo studio universitario »
dovrebbe essere emanato previa intesa in
sede di Conferenza Stato-Regioni, come

del resto già previsto dall’articolo 7,
comma 7, del decreto legislativo n. 68/
2012;

considerato che:

l’articolo 58, comma 7, prevede
che, nel caso in cui non venga presentato
il programma di miglioramento e riquali-
ficazione di determinate aree del servizio
sanitario regionale (SSR) ovvero si riscon-
tri una verifica negativa dell’attuazione
annuale dello stesso programma, la Re-
gione interessata subisce la perdita « per-
manente » del diritto di accesso alla quota
premiale prevista;

non risulta in proposito chiaro il
riferimento al carattere « permanente »
della perdita del diritto di accesso alle
forme premiali previste, considerato che le
misure non risultano strutturali, in quanto
definite in via sperimentale per il solo
anno 2017;

preso atto con favore che l’articolo
65, comma 4, prevede che per gli anni
2017-2019 nelle entrate e nelle spese finali
in termini di competenza è considerato il
fondo pluriennale vincolato di entrata e di
spesa al netto della quota rinveniente dal
ricorso all’indebitamento; a decorrere dal-
l’esercizio 2020, tra le entrate e le spese
finali è incluso il fondo pluriennale vin-
colato di entrata e di spesa, finanziato
dalle entrate finali. La distinzione tra i due
diversi periodi temporali, triennale il
primo ed a regime il secondo, è in linea
con quanto previsto dal comma 1-bis del-
l’articolo 9 della legge n. 243 del 2012;

ricordato in proposito che la pre-
visione del comma 1-bis dell’articolo 9
della legge n. 243 del 2012 è stata inserita
recependo una condizione posta da questa
Commissione nel corso dell’esame del re-
lativo disegno di legge, volta a consentire
agli enti territoriali di porre in essere
politiche espansive di rilancio degli inve-
stimenti;

evidenziato che:

l’articolo 65, comma 40, prevede
che alle Regioni e alle Province autonome
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che non sanciscono l’intesa regionale di-
sciplinata dal decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, previsto dall’articolo
10, comma 5, della legge n. 243/2012 si
applicano, in caso di mancata intesa, al-
cune delle sanzioni previste in caso di
mancato rispetto delle regole di bilancio;

il decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, previsto dall’articolo 10,
comma 5, della legge n. 243/2012, non è
stato peraltro ancora adottato e non ri-
sulta dunque chiaro il riferimento all’
« intesa regionale » il cui mancato raggiun-
gimento determina l’applicazione delle
sanzioni;

rilevato che:

l’articolo 66, comma 19, estende al
2020 l’obbligo per le Regioni a statuto
ordinario, già previsto per il periodo 2015-
2019, di assicurare un contributo alla
finanza pubblica pari a 750 milioni di
euro annui ed un contributo aggiuntivo
pari a 3.452 milioni di euro annui an-
ch’esso esteso al 2020;

secondo la consolidata giurispru-
denza costituzionale, possono essere rite-
nuti principi fondamentali di coordina-
mento della finanza pubblica le norme che
« si limitino a porre obiettivi di riequilibrio
della finanza pubblica, intesi nel senso di
un transitorio contenimento complessivo,
anche se non generale, della spesa cor-
rente e non prevedano in modo esaustivo
strumenti o modalità per il perseguimento
dei suddetti obiettivi » (ex plurimis, sen-
tenze n. 198/2012, n. 262/2012, n. 236/
2013 e n. 23/2014); la Corte costituzionale
ha peraltro individuato la presenza di
limiti alla disciplina di fonte statuale,
sottolineando l’esigenza che la disciplina
di contenimento delle spese rivesta un
carattere transitorio, con conseguente il-
legittimità costituzionale dell’estensione a
tempo indeterminato delle misure restrit-
tive (sentenze n. 193 del 2012, n. 79 del
2014, n. 64 del 2016);

considerato che:

l’articolo 66, comma 20, introduce
la possibilità di prevedere versamenti da

parte delle Regioni interessate a seguito
della rideterminazione dei livelli di finan-
ziamento;

la Corte costituzionale, con la sen-
tenza n. 79 del 2014, ha dichiarato l’ille-
gittimità costituzionale di una disposizione
che prevedeva a carico delle Regioni un
obbligo di restituzione al bilancio dello
Stato;

rilevato che:

l’articolo 77 istituisce un Piano
strategico nazionale della mobilità soste-
nibile destinato al rinnovo del parco au-
tobus dei servizi di trasporto pubblico
locale e regionale, alla promozione e al
miglioramento della qualità dell’aria con
tecnologie innovative; ai sensi del comma
3, il Piano è approvato entro il 30 giugno
2017 con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, di con-
certo con i ministri interessati;

pur intervenendo il Piano nella ma-
teria di competenza regionale « trasporto
pubblico locale e regionale », nell’emana-
zione del decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri di approvazione del
Piano, non è prevista alcuna forma di
coinvolgimento degli enti territoriali, ri-
chiesta invece dalla consolidata giurispru-
denza costituzionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) sia introdotta la facoltà per le
Regioni di iscrivere l’avanzo vincolato in
bilancio, come già previsto per l’anno 2016
dall’articolo 9 del decreto-legge n. 113 del
2016;

2) all’articolo 21, comma 1, sia pre-
vista l’intesa in sede di Conferenza Stato-
Regioni o di Conferenza unificata per
l’emanazione dei decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri di utilizzo del fondo
nei settori che investono le competenze

Giovedì 10 novembre 2016 — 238 — Commissione bicamerale



costituzionalmente garantite delle Regioni,
come richiesto dalla consolidata giurispru-
denza costituzionale;

3) all’articolo 37, al comma 2, la
parola: « razionalizza » sia sostituita dalle
seguenti: « può razionalizzare » e, al
comma 4, le parole: « previo parere della
Conferenza » siano sostituite dalle se-
guenti: « previa intesa in sede di Confe-
renza », al fine di garantire il rispetto delle
competenze costituzionalmente garantite
delle Regioni in materia di « organizza-
zione amministrativa della Regione » e
« diritto allo studio universitario »;

4) all’articolo 65, comma 40, sia chia-
rito a quale « intesa regionale » la norma
intenda fare riferimento ai fini dell’appli-
cazione delle sanzioni, in considerazione
del fatto che il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, previsto dall’articolo
10, comma 5, della legge n. 243/2012, non
risulta ancora adottato;

5) all’articolo 77, comma 3, primo
periodo, dopo le parole: « e del mare, »
siano aggiunte le seguenti: « previa intesa
in sede di Conferenza unificata », al fine di

garantire il rispetto delle competenze co-
stituzionalmente garantite delle Regioni in
materia di « trasporto pubblico locale e
regionale »;

e con le seguenti osservazioni:

a) all’articolo 58, comma 7, secondo
periodo, si valuti l’opportunità di soppri-
mere la parola: « permanente », in consi-
derazione della limitazione temporale
delle misure premiali al solo 2017;

b) l’articolo 66, comma 19, che
estende al 2020 l’obbligo per le Regioni a
statuto ordinario, già previsto per il pe-
riodo 2015-2019, di assicurare un contri-
buto alla finanza pubblica sia valutato alla
luce della giurisprudenza della Corte co-
stituzionale che ha dichiarato l’illegittimità
dell’estensione a tempo indeterminato
delle misure di contenimento della spesa
degli enti territoriali (sentenze n. 193 del
2012, n. 79 del 2014, n. 64 del 2016);

c) l’articolo 66, comma 20, nella parte
in cui introduce la possibilità di prevedere
versamenti da parte delle Regioni interes-
sate al bilancio dello Stato, sia valutato
alla luce della sentenza della Corte costi-
tuzionale n. 79 del 2014.
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